
Anno X Num. 97 
Dicembre 1961 

Spedizione in abbon. 
postale - G r u p p o III 

FRIUU NEL MONDO 
I O R G A N O U F F I C I A L E D E L L ' E N T E « F R I U L I NEL M O N D O , , 1 

D I R E Z I O N E E A M IVI I N I S T R A Z I O N E : U D I N E - VIA iVlI S S I O N A R 1, 2 - T E L E F O N O 5 5 . 0 7 7 

Abbon. annuu L. 600 
Una copia > 50 
Ester* > 1.200 
Aereo > 2.400 

DI SEMPRE 
« Buon Natale ». E' con queste 

due brevi parole, con questa fé-
.stosa es])ressione di augurio, che il 
vostro giornale apre il suo nume­
ro di dicembre, cari fratelli emi­
grati: affinchè, non appena ab­
biate tolta la fascetta che ravvol­
ge queste pagine e reca Vindica-
zione del vostro nome e quello del­
la lontana città che vi accoglie, 
rocchio e il cuore di ciascuno di 
voi incontrino — sin dalla prima 
riga del primo articolo fra le mol­
te riglie dei diversi articoli ette vi 
parlano della « piccola patria » e 
del vostro lavoro e di voi stessi — 
incontrino immediatamente il voto 
fervido die V Ente « Friuli nel 
mondo n vi porge a nome di tut­
ta la regione e di tutti i vostri con­
terranei. 

« Buon Natale « : era questo il 

saluto che. il 25 dicembre d'ogni 

anno, voi .scambiavate con i fami­

liari e con gli amici quando era­

vate qui. accanto a loro. DalVul-

timo Natale solennizzato nella vo­

stra ca.sa sono trascorsi dodici me­

si o qualche anno o parecclii lu­

stri: ma nulla è mutato da allora 

nei vostri cari: essi sono accanto 

a voi con Vanima di sempre. E 

anche se alcune o molte cose sono 

cambiate, nel nostro dolce Friuli, 

(sono tante e tante le opere rea­

lizzate e in cantiere, nelle città e 
nelle campagne, che a starne lon­

tani gran tempo si rischia, tor­

nandovi, di stentare, lì per lì, a 

riconoscerne il volto), la festività 

del Natale è rimasta la stessa. Il 

Natale è sempre annunciato da 

campane die sembrano avere, quel 

giorno, un tono incredibilmente 

armonioso, più puro e scandito di 

sempre, nelle case si prepara il 

presepio, sui monti è caduta la 

neve o Varia ne chiude il presa­

gio. £ ' per questo die chi di voi 

non potrà far ritorno alla terra 

natia per le feste, potrà tuttavia 

pensare ai propri cari come se 

non se ne fosse mai allontanato. 

Con l'anima di allora; con Vani-

ma di sempre. 

Perchè è inevitabile che voi. a 
Natale, pensiate ai vostri familia­
ri in Friuli con più cocente e acu­
ta nostalgia: il 25 dicembre segna, 
per tulio il mondo cristiano, la 
festa della famiglia, la glorifica­
zione della santità della casa. Ma 
chi più di voi, die, per assicura­
re condizioni meno disagiate ai vo­
stri cari, avete affrontato con se­
reno e cosciente coraggio le vie 
delVemigrazione, può dire d'esser 
degno di celebrare, in autentica 
santità morale, la festa della san­
tità del focolare domestico? E' per 
questo che, per Natale, la comu­
nione di spirito fra voi e i friu­
lani in patria acquista maggior 
calore e saldezza. Ed è per que­
sto che il Friuli, attraverso VEnte 
che ne ripete il nome diffonden­
dolo nel mondo dove con il vostro 
lavoro lo onorate, esprime a voi. 
alle vostre famiglie, a tutti i KFO-
golàrs furlàns » di vecchia e di 
recente e recentissima istituzione. 
il suo cordialissimo augurio di 
buon Natale e di sereno anno 
nuovo. 

G. A. Pordenone (1483-1539J : « Nallvltà ». Il bellissimo dipinto figura nella chiesa di Valeriana. 

CONFERITO UN PREMIO DELLA PACE 
AL FRIULANO MONS. LUIGI LIGUTTI 

In occasione della 34^ Conferenza an­
nuale tenuta in New York, dal 26 al 29 
ottobre, dalla «Catholie Associalion for 
International Peace». il sodalizio ha con­
ferito — nei corso di un luncheon svol-
t(tsi nello Sheraton Park Hotel in 
Manhattan — il «1961 Peace Awardn al 
rev. mons. Luigi Ligutti, osservatore per­
manente della Santa Sede presso la FAO 
(Food and Agricullural Organizatlan del­
le Nazioni Unite), direttore esecutivo 
della «National Catholie Rural Life Con-
ference» ed uno degli esponenti dei «Na­
tional Calhoiic Resettlement Council». 

Il Premio della pace è stalo assegnato 
a riconoscimento della «splendida opera 
volta alla pace che mons. Ligutti ha com­
piuta nel corso dell'anno — durante sue 
missioni in Europa, Asia, .Africa — avva­
lorando i principi cristiani di giustizia e 
carità che devono permeare la vita in-
ternazionale»-

Nel darne la notizia, il settimanale «Il 
Crociato», che si pubblica a Brooklyn 
(N. Y.). sottolinea che il Premio della 
pace della C.A.I.P. è decorazione ambi­
tissima. Scrive il periodico americano : 
«Fu dato sinora a insigni personalità co­
me: Charles G. Fenwick, delia «Pan .Ame­
rican Union» ; al compianto senatore dei 
Connecticut, Brian McMahon ; al vesco­
vo Raymond A. Lane, Maryknoller; al 

Padre John LaFarge S.L, lellerato. gior­
nalista, slmlioso di problemi sociali; al 
cimipianto Thomas E. Murray, che fu 
mcmiiro della «U. S. .Atomic Energy 
Ciunmission» : al Padre Raymond A. 
McGowan. già direttore del Social .Action 
Deparlemenl delia «National Catholie 
\^ eifare Conferenee»; a Robert D. Mur­
ray, già sottosegretario di Stato ; a mons. 
Edward E. Swanstrom, vescovo ausiliare 
di New York e direttore esecutivo dei 
«Calhoiic Relief Services, N.C.W.C.» e a 
George L. Warren, funzionario dei Dipar­
timento di Slato ed esperto di problemi 
riguardanti l'immigrazione e i profughi». 

Mons. Ligutti è il tecnico delle que­
stioni americane e internazionali di vita 
rurale. E' stalo denominato «l'agricoltore 
di Dio». E' nato in Romans di Varmo, 
Fece i primi studi a Cividale, e a sedici 
anni, nei 1910, si trasferì con la famiglia 
negli Stati Uniti. 

In una intervista mons. Ligutti ha cosi 
rievocalo i primi tempi della sua azione 
di sacerdote e sociologo : 

La min opera è divisa in due tempi: 
il primo trascarso in una parrocchia di 
campagna e II secondo nella National 
Catholie Rural Life Conferenee. Ordina­
to sacerdote nel 1917, passai qualche cai­
no come professore In un collegio e poi 
ottenni una parrocchia In campagna — 

cjiiella dell'Assunzione, a Granger. nello 
Stata di laica — clave si maturò la mia 
vocazione di assistenza agli agricoltori 
Mi proposi di conoscere i miei parroc­
chiani e le loro condizioni e di aiutarli 
soprattiitto dal pillila di vista tecnica. 
•Per esempio, c'era uno slittamento di ter­
reno che impoveriva e rendeva addirittu­
ra impraticabile la coltivazione lungo i 
dossi delle colline. Studiai il iiiado di 
avviarlo con accorgimenti che riuscirono 
preziosi ed apprezzati dal parrocchiani già 
disposti ad abbandonare la terra con il 
miraggio della facile vita cittadina. 

A veva tra I parrocchiani malti mina­
tori, tra I quali alcuni modenesi. D'Inver­
no le case andavano abbastanza bene. 
C'erano lavoro e concardia. D'estate, ma­
le. Mancava lavoro. 

Organizzai, quindi, un plano di questo 
genere : dare ad agni famiglia due ettari 
di terreno, una casetta, una mucca, un 
giardinetto. Riuscii, in base ad una leg­
ge sulle cooperative, a farmi prestare dal­
lo Stata 200 mila dollari con i quali 
comperai 11 terreno e costruii 50 caselle. 
Avrei dovuta restituire la somma presta­
ta In 45 anni. In meno di due anni si­
stemai 50 famiglie non tutte italiane: 
alcune erana protestantiche. Ebbene, 
nella mia parrocchia non c'è stato più 

(Continua in 2" pag.) 

, NEL SEGNO DELIA TRADIZIONE | 
V j 

Messaggi 
di Natale 
ai lontani 

E' ormai lunga tradizione (e dell'ap­
prezzamento per l'iniziativa stanno a te­
stimonianza migliaia di lettere) che, in 
occasione del Natale, l'Ente «Friuli nel 
mondo» raccolga nei vari eentri delia no­
stra regione — dalla Destra Tagliamento 
ail'Isontino, dalla Val Natisene alla Pe­
demontana, dalla Carnia alla Bassa — 
una serie di messaggi destinali agli emi­
grati. Sono centinaia e centinaia di voci 
di mamme, di spose, di familiari, che 
vengono registrate su nastro magnetico 
affinchè, per le feste natalizie, i nostri la­
voratori lontani possano — udendole — 
sentirsi spirilualmcnte ancor più vicini ai 
propri cari e alle proprie case. 

Quest'anno i messaggi natalìzi hanno 
avuto come meta il Sud Africa, l'.Auslra-
lia. il Canada. l'.Argentina e il Chile : 
ben 19 città, per un numero complessivo 
di circa duemila famiglie chiamate, in 
Friuli, a dire ai lontani che il ricordo 
e l'amore non sono stati affievoliti dal 
tempo e dalla distanza. Duemila fami, 
glie : l'imponenza del numero è dì per 
sé eloquente a sottolineare lo sforzo e il 
sacrifeio cui l'Ente si è sottoposto per 
render telici, insieme, friulani in patria 
e al di là dei mari. 

Queste le Nazioni, e le rispettive cit­
tà, cui i messaggi sono stali destinati : 

Saluto ed aupr io 
al 

Dalle nostre colonne ci è 
giadito rivolgere al presiden­
te dell 'Ente «Friul i nel nion-
cio» e della Società filologi­
ca friulana, ministro sen. 
Tiziano Tessitori, attualmen-
Is indisposto, il saluto più 
fervido e affettuoso, con l'au­
gurio cordialissimo che le 
sue condizioni di salute si 
r 'stalìiliscano prontamente. 
E' un saluto e un augurio 
che gli esprimiamo anclie a 
nome di tutti i nostri corre­
gionali emigrati , dei cui sen­
timenti siamo certi di essere 
i fedeli interpetr i . 

AFRICA: Johannesburg e Umkomaas ; 
AUSTRALIA: Adelaide, Brisbane, Grif. 
filh, Melbourne, Perth e Sydney ; CA-
NAD.A : Hamilton. Montreal, Vancouver. 
Windsor; ARGENTINA: Cordoba, La 
Piata. Mendoza. Paranà - Entre Rios, Re-
sistencia. Santa Fé ; CHILE : Santiago. 

Montati e incisi su dischi con l'ausìlio 
di tecnici della sede di Trieste della RAI-
Radiolelevisione Italiana, i messaggi han­
no raggiunto, per via aerea, le varie cit­
tà, all'indirizzo dei sìngoli «Fogolàrs» 
.\ Natale, pertanto, vi saranno manifesta­
zioni di gioia e di commozione tra ì friu­
lani di cinque Nazioni in tre continenti. 
Sia che i nostri lavoratori ascoltino le 
voci dei loro familiari attraverso le sta­
zioni radiofoniche locali, sia attraverso 
un giradischi nelle singole sedi delle 19 
comunità, sarà per essi rivivere per un 
attimo in Friuli, accanto al cuore dei ge­
nitori, delia sposa, dei figli, dei fratelli, 
in quell'intima comunione di anime cui 
il Natale, più d'ogni altra giornata del­
l'anno, esorta ogni umana creatura. 
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mmm A SEI BRAVI GIOVAI DI AZZAI DECIMO 
BORSE DI STl'DIO DI Dl'E COMPAESANI IS CAMDA 

Una significativa cerimonia si è svolta 
il 6 novembre nel Municipio di Azzano 
Decimo : alla presenza delle autorità lo­
cali e di esponenti del mondo scolastico. 
Simo state distribuite le sei borse di stu­
dio annuali ad altrcltanli studenti del 
luogo. Tali borse si debbimo alia gene­
rosità di due azzanesi da molti anni resi­
denti in Canada, dove hanno raggiunto 
posizioni di altissimo prestigio e dove 
hanno mantenuto inlatto il loro amore 
per il paese natale. 

La lodevole iniziativa nacque nel 1955 
ad opera del sig. Umberto Badanai, depu­
tato al Parlamento canadese, per onora­
re la memoria della sua cara mamma, la 
buona signora Anna Santin ved. Bada­
nai. Ai cento dollari da lui messi a di. 
s[30sizione a favore degli studenti meri­
tevoli e bisognosi di Azzano Decimo se 
ne aggiunsero altri cento da parte d'un 
altro azzanese che si è fatto onore in 
Canada : il sig. Luigi Dolcetti. 

Quest'anno la cerimonia della conse­
gna delie sei borse di studio ha assun­
to più festosa cornice e particolare 
significato per la presenza dello stesso 
sig. Badanai, tornato per pochi giorni 
al proprio paese dopo un soggiorno n 
Roma, quale latore d'un messaggio del 
Governo canadese all'Italia. Con il sig. 
Umberto Badanai, deputato liberale al 
Parlamento di Ottawa ed ex sindaco di 
Fort William, era anche la gentile con­
sorte, signora Mary, venuta in Italia per 
la prima volta, ma rimastane tanto en­
tusiasta da decidere di convincere il ma­
rito a tornare in Azzano al più presto 

.A ricevere l'illustre compaesano nella 
sala consiliare del Municipio erano il 
sindaco doli. cav. Emanuele De Marco. 
assessori comunali, personalità. L'Ente 
« Friuli nei mondo » era rappresentato 
da Ottavio Valerio. Al saiuto del sìnda. 

co. che. a nome dell'intera popolazione, 
ha avuto espressioni di gratitudine per 
bi munifica iniziativa, il sig. Badanai,ha 
risposto ricordando tutti gli azzanesi che 

// sig. Umberto Badanai, nativo di 
Azzano Decimo, già sindaca di Fort 
William (Canada) e attualmente de­
putato liberale al Parlamento di 

Ottawa. 

oltre l'Atlantico lavorano per costruirsi 
il proprio avvenire, dando nel contempo 
il loro prezioso apporto alla civiltà e 
al progresso delia Nazione che li ospita, 
e ha sottolineato che costituisce per lui 
miitivo di grande gioia ogni possibilità 
che gli sia offerta di far qualcosa per i 
friulani e per gli altri italiani in Cana­
da, sia come azzanese che come rappre­
sentante dei Governo. Ottavio Valerio, a 

PREMIO DELLA PACE 
A MONS. LUIGI LIGUTTI 
(Contìnua dalla 1*̂  pag.) 

bisogno di sussidi governativi. Il danaro 
presa In prestito dopo soli 13 anni fu re­
stituita per il 90 per cento dalle medci-
me famiglie. E dica nulla del risanamen­
to morale. 

Vediamo come funziona questa comu­
nità di agricoltori raccolti satta il cam­
panile dell'Assunzione. La cooperativa 
aiuta i propri soci dando gli attrezzi per 
lavorare il terreno. C'è una cassa rurale 
formata da essi medesimi e che li aiuta 
nelle compere. Il cominercia viene fatta 
dalla cooperativa che garantisce l'esito del 
prodotto. Nessuna può vendere né fare 
ipoteche sulla terra avuta In consegna, 
aiiehe se pagata. L'atta non sarebbe vali­
da. Salo dopo 15 anni si può vendere 

Don Leo Micani e mons. Luigi Ligutti 
in una fato scattata negli USA. 

la terra, però alla cooperativa, la quale 
compera al prezzo primitivo, con l'aggliin 
la delle migliorie a defeilcandane i dan­
ni. 

Lasciata la parrocchia, mi proposi di 
dare Incremento alla Catholie Rural Life. 
un movimento iniziato un quarantennio 
fa da mons. Edivln O'Hara, vescovo di 
Kansas City. La scopa era questa : il mo­
vimento eli conquista del Cattolicesimo 
negli Stati Uniti ha In verità un ritma 
confortante. Conversioni ed opere si mol­
tiplicano; ma il sua epicentro è nelle 
città, il che è un segna di debolezza, 
giacche ejuella che nasce nella città — 
e parla di ogni movimento — ha vita 
breve e presta si inaridisce. La città, bio­
logicamente parlando, è un cimitero : in­
ghiotte l'uomo, frantuma le famiglie, av­
velena le Nazioni. Le sorgenti della vita 
sono nella campagna e I cattolici ameri­
cani delle campagne sono relativamente 
pochi e dispersi. 

Bisognava anzitutto raggiungerli nei lo­
ro centri. Ed ecco organizzare specie di 
«mlsslaiii volanti» nelle quali uno spet­
tacolo sportivo, in cui l'arbitro è un sa­
cerdote, precede un canta e un sermon-
dna. Così si attirano le simpatie dei lon­
tani. Poi nascano le cooperative tipo quel­
la già descritta, mentre l'associazione al­
larga la sua propaganda tra 1 sacerdoti 
perchè si preparino tecnicamente all'apo­
stolato nelle campagne. Istruisce docenti 
per le cattedre ambulanti dell'agricoltu­
ra, e diffonde pubblicazioni adatte pei 
la gente rurale. 

«Il Crociato» così conclude: «Tali gli 
inizi dell'opera di mons. Ligutti, dì que­
sto prelato che, figlio di rurali nel Friu­
li, guida oggi i rurali dì mezzo mondo» 

Noi, rallegrandoci fervidamente con 
l'illustre sacerdote, che ci onora da lun. 
ghi anni della sua amicizia e del suo ap­
prezzamento per il nostro lavoro, gli e-
sprimiamo — a nome di tutti i friulani. 
e in particolare degli emigrati — il no­
stro compiacimento per l'ambitissimo ri­
conoscimento tributatogli, e l'augurio di 
«ad malora». 

.-uà volta, ha pronuncialo elevate paro, 
le di compiacimento per la bella inizia­
tiva, di cui ha rilevato il significato, e 
ha porto al sig. Badanai il saluto della 
nostra islituzione e della gente friulana. 

Successivamente, il m.*̂  Silvano Manìas 
ha proceduto alla distribuzione delle bor­
se di studio per l'anno scolastico 1961-
1962 ai sei studenti: Bruno Valeri del 
Liceo scientifico «Grigoletti» dì Porde­
none, Maria Rosa Chiarol del Liceo clas­
sico. Gianni Bortolin dell'Istituto prò. 
fessionale, Pietro Cigana della Scuola 
media inferiore, Aldo Moretto del Semi­
nario vescovile di Pordenone ed Elio 
Pavan autodidatta. 

Una veduta di Gemana. con Monte S. Simeone e Forcella S. .Agnese. 

A OTTANTANNI TORNA DALL'AFRICA 
AI MONTI DELLA SUA CARNIA NATALE 

Giornata memorabile, per il sig. Gio­
vanni Talottì, quella del 12 novembre 
1961 : a ottant'anni d'età, dopo aver tra­
scorso tanti lustri lontano dalla sua casa 
e dalla sua terra di Carnia, è definitiva­
mente rientrato in patria. A Venezia, al 
suo arrivo dal Sud Africa, erano ad at­
tenderlo i familiari, tra cui il figlio sig. 
Vinicio Talottì, assessore provinciale per 
lo sport e turismo, presso il quale il 
vecchio emigrante trascorrerà in pace t 
in riposo — dopo così lungo tempo tra­
scorso tra l'una e l'altra fatica, tra l'uno 
e l'altro sacrificio — gli anni di vita che 
il Signore vorrà concedergli ancora (e 
noi gli auguriamo di tutto cuore che sia­
no tanti, e tutti sereni). Con i familiari 
c'era quel giorno, a Venezia, una piccola 
folla dì amici e di eslimatori a fargli 
festa, a porgergli il commosso e affet­
tuoso saluto di « ben tornato ». Né po­
teva mancare quello dell' Ente « Friuli 
nel mondo », il quale ha indirizzato al 
sig. Giovanni Talottì un telegramma di 
congratulazione con i voti più cari. 

Non vi è chi non comprenda che il ri­
torno in patria d'un emigrante ottan­
tenne sia un avvenimento alquanto in­
consueto. Esso dice anche dì quale tem­
pra siano i lavoratori friulani all'estero. 
E, in verità, il sig. Giovanni Talottì è 
una superba espressione delle virtù di 
tenacia e dì operosità della nostra ma­
gnifica gente di Carnia. 

Osserviamo, per un istante, per estre­
mi di sintesi, la vita di quest'uomo cui 
va tutta la nostra simpatia e la nostra 
ammirazione. Emigrò da giovane in Au­
stria e successivamente fu, per alcuni an­
ni, a Milano ; poi, dì nuovo in Carnia 
(da sottolineare che fu sindaco di Arta. 
riscuotendo l'unanime riconoscimento dei 
concittadini per la sua rettitudine di 
amministratore e per il suo diuturno in­
teressamento per il bene del Comune) 

e infine nel Sud Africa, dove risiedono 
due dei suoi figli (un altro è emigrato 
in .Argentina). Laggiù, nel continente ne­
ro, dove esercitò il proprio mestiere di 
(:ementisla-terrazziere, eseguì alcune ope­
re di notevole impegno : tra esse, una 
-uggesliva ricostruzione della bellissima 
fontana di Forni di Sotto e del caratte­
ristico capitello di Piano d'Arta. E co­
me in Austria e a Milano lo circonda­
rono la stima e il rispetto di quanti eb­
bero con lui rapporti di lavoro e dì a-
micizia. CO.SÌ la sua figura di costruttore 

e di uomo solo pensoso della famìglia e 
innamorato della terra natale lontana si 
impose alla venerazione e all'affetto dei 
nostri connazionali e dei locali. 

Ora. di nuovo nel suo caro Friuli, il 
sig. Giovanni Talottì è un uomo felice. 
Ila la coscienza dì aver assolto sino al 
limite estremo delie umane possibilità il 
proprio compito di lavoratore ; e ogni 
suo giorno è rischiarato dalla serenità 
d'un paesaggio ricordato con nostalgia 
struggente, è illuminato dalla gioia del 
dovere compiuto sino in fondo. 

IL SALUTO DEL SINDACO 
AI FORGARIESI EMIGRATI 

In occasione delle feste natalizie, il 
sindaco di Fargaria, geoin. Avellilo Zu-
liani, ha affidato alle nostre pagine un 
saluta, che siamo lieti di ospitare, ai for-
guriesi emigrati. Eccone il testo: 

Forgariesi carissimi, mentre si avvici, 
nano le feste di Natale e Capodanno, il 
mio primo pensiero va a voi che siete 
sparsi in ogni parte del mondo. Anche 
a nome delia Giunta e del Consiglio co­
munale, e a nome della cittadinanza tut­
ta, vi invio il mio saluto e il mìo augu­
rio affettuoso-

Con tale saluto voglio anche darvi 
una sintetica relazione dì quanto l'Am-
niinistrazìone comunale ha compiuto nel 
corso del 1961 e di quanto si accinge a 
fare. 

Strade: L'asfaltata arriva sino al P. Ar­
mistizio. Il progetto di allargamento e di 
bitumatura della strada P. Armistizio -
Forgaria-Trasaghis è stalo approvato dal­
la Giunta provinciale amministrativa per 

ABBONAMENTI PER IL 1962 

A -FRIULI NEL MONDO,, 

Posta ordinaria 

L'abbonamento per il 1962 a « Fr iul i nel mondo » per 
via ordinaria è di L. 600 per l ' I t a l i a e di L. 1200 per l'estero. 
Coloro che si trovano nelle varie Nazioni del mondo potranno 
inviare : due dollari, o una sterlina, o dieci nuovi franchi fran­
cesi, o cento franchi belgi, o dieci franchi svizzeri, o dieci 
marchi tedeschi, o cinijuanta scellini, o centosettantacinque 
pesos argentini. 

Posta aerea 

L'abbonamento per il 1962 a « Fr iul i nel mondo » per 
via aerea è il seguente: Argentina, 500 pesos; Arabia, 4 dol­
l a r i ; Venezuela, Stati Uniti d 'America, Cuba e Canada, 5 dol­
lari ; Brasile e Chile. 6 dollari ; Australia e Nuova Zelanda. 
3 sterline e mezza ; Africa, 3 sterline. 

Una raccomandazione ai nostri abbonati: chiedendo il 
cambio di indirizzo, indicare sempre anche Vindirizzo vecchio. 
Ciò renderà più agevole e rapido il lavoro di aggiornamento 
dei nostri schedari: a tutto vantaggio degli stessi abbonati. 

un importo di 113 milioni; ì lavori a. 
vranno inizio in primavera. E' slata ab 
tiesì sistemata la strada comunale di 
Monte Prat, la cui zona è avviata a si­
curo sviluppo turistico. Fognature: Ci è 
slato concesso un contributo statale di 
25 milioni, e i lavori saranno avriati pri­
ma di provvedere ail'asfallatura stradale. 
Scuole: Il problema dell'educazione dei 
giovani è stato da noi preso particolar­
mente a cuore. Con un contributo di 25 
milioni e mezzo di lire avuti dallo Sta­
to, eostruiremo un beiredificio, che ospi. 
lerà le scuole elementare e media, neb 
lo spiazzo antistante l'attuale scuola dì 
disegno, nella borgata Val, dove il pae. 
se si estenderà. Tutte le scuole del Co. 
ninne saranno dotate di ambulatorio e 
di nuovo arredamento, mentre quella di 
disegno è slata opportunamente sistema­
ta. Verrà inoltre ampliato il cortile deb 
le scuide di S. Rocco con una spesa di 
8 milioni a totale carico dello Slato. 
Cimitero; verrà anch'esso sistemalo, e si 
provvederà alla costruzione di 150 co. 
lombari. .Acquedotto: è in costruzione 
quello di Monte Prat, con presa d'acqua 
in Chianeet, per una spesa dì 28 milio­
ni, mentre è allo studio il prolungamen­
to dell'acquedotto sino alla frazione di 
Fiagogna. in modo che ogni famiglia 
possa avere la preziosa acqua in casa. 

Questo, in rapida sintesi, quanto rea. 
lizzato e in via di attuazione. Sappiate, 
ccmunque. cari emigrati, che il paese fa­
rà ogni sforzo per esser degno di voi 
che ne cosliluite la forza viva, e per non 
esser da meno di alcun altro paese dei 
Friuli. 

Un ultima parola: per qualsiasi pratica 
abbiale bisogno, per qualunque cosa al. 
tenga agli interes.si della vostra famiglia, 
scrivete al vostro sindaco, il quale sarà 
lieto di rendersi utile per tutti e per 
ciascuno. 

Friuli nel mondo 
è il vostro giornale 

Diffondetelo ! 

Abbonatevi! 
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Uno studioso friulano 
sul piano internazionale 

1 friulani trasmigrati a Firenze non so­
no molli ; si potrebbe anzi dire che sia­
no molto pochi. In compenso sono buo­
ni, e addirittura ottimo è il doti. Lucia­
no Pozzi, cardiologo dì tal competenza 
da ritenersi, nel suo campo, benché gio­
vane, un maestro. 

A questo punto mi si potrebbe chie­
dere subito come possa, io scrittore di 
tutt'altra ispirazione, lontano dagli studi 
mediei e in particolare dalla cardiologia, 
conferire al doli. Pozzi patenti scientifi­
che e diplomi accademici. Mi sì potreb-
be. insomma, accusare di presunzione si 
non addirittura d'improntitudine. A mia 
discolpa potrei invocare la iiurlevole au­
torità del Gonnella buffone, il quale, co­
me narra il Sacchetti- dimostrò al Pode­
stà di Bologna come il mondo fosse pie 
no di medici non laureati e come ogni 
uomo si sentisse in grado, anche non a-
vendo né studiato né fatto pratica me­
dica, di dare consigli igienici e giudizi 
sanitari. E' vero che si trattava di quei 
suggerimenti che anche oggi ognuno dà 
o riceve, intorno a cure sperimentate o 
a medicine usate con buon esilo, cioè di 
lerapeulica senza diagnosi e di generica 
dietetica, dettata per amor del prossimo 
anche quando si risolve in danno del me­
desimo. Io invece mi sono permesso di 
dare un giudizio dì merito sopra uno spe. 
cìalìsta di cardiologia. Come dunque ho 
potuto far ciò senza rischiare d'apparire 
un imperdonabile presuntuoso':* 

Potrei rispondere che alla base del mie 
giudizio è la slima che il doti. Pozzi go­
de nell'ambiente medico fiorentino ; ma 

FASCINO PARTICOLARE 
Brisbane (Australia) 

Non c'è prezzo che paghi, non 
c'è parola che esprìma la gioia che 
ci reca «Friuli nel mondo». Tutto 
ciò che esso pubblica ha un fa­
scino particolare : sia una fotogra­
fia che uno scritto, tutto ha la 
capacità di direi la bellezza della 
nostra terra di Furlania. di farci 
sempre più orgogliosi di essa. Id­
dio vi dia la forza dì perseverare 
nella vostra opera ; vi dia salute 
e pace nell'anno nuovo che s'ap­
prossima e per gli anni a venire. 
Mandi a vó e al gno Rivoli. 

ELEONORA CAMPANOTTI 

d'altra parte, non sono tanto ingenuo da 
credere che ì suoi eolleghi, pur stiman­
dolo, siano disposti ad attribuirgli il ti­
tolo dì maestro, che io gli ho attrilmito 
anticipando quei riconoscimenti ufficiali 
ed accademici che il dott. Pozzi certamen­
te otterrà. 

Invece, il mio ragionamento è stato un 
altro : di natura — diciamo così — bì 
bliografia. cioè muovendomi in un cam. 
pò nel quale ho una certa competenza. 
Il dott. Pozzi ha pubblicato un libro, iu-
titolato : Introduzione alla elettrocardio­
grafia vettoriale. Non è un libro di poe­
sia, né di narrativa, né dì storia dell'ar­
te. E' un libro rigorosamente scientifico 
scritto in una lingua che. per quanto com­
posta dì vocaboli italiani, è per me il­
leggibile. Se non che il libro ha una lun­
ga e leggibilissima prefazione del prof. 
Rijlanl. che è uno dei massimi eletlro-
cardìofisiologi del mondo. Il prof. Rij-
lant è belga. Ora. se un belga, il qua­
le non ha nessuna relazione né di ami­
cizia né di magistero con l'autore italia­
no e friulano del libro, ha ritenuto di 
poter unire il suo celebre nome a quel­
lo per ora oscuro del doti- Pozzi, ciò si­
gnifica che egli ha riconosciuto un alto 
valore scientifico alle pagine della pubbli­
cazione. Non Simo dunque io a dare un 
diploma di merito al dott. Pozzi, ma un 
uomo che non avrebbe avuto bisogno di 
scrivere quello che ha scritto per mei-
tersi in evidenza, e che certamente sì sa. 
rebbe rifiutato dì scrivere se il libro non 
avesse incontrato, non solo la sua appro­
vazione, ma anche la sua ammirazione. 

Né ciò basta. Non è passato l'anno 
dall'edizione italiana del libro, che a 
Londra ne esce la traduzione inglese, in­
titolata Basic prlnciples in vector electro-
cardlography, presso uno dei maggiori c-

ditori di libri scientifici. Henry Kimplon. 
e destinata a difbmdersi in tutti ì Paesi 
di lingua inglese. Chi conosce il mondo 
editoriale, sa quanto gli inglesi siano re 
slii alla traduzione di libri stranieri. Si 
potrebbe dire che l'ostilità degli inglesi 
alla cultura, non soltanto letteraria ed ar. 
tistica. ma anche scientifica degli altri 
Paesi, sia tradizionale. Molto difficilmen­
te libri stranieri vengono ammessi a ri­
cevere la cittadinanza inglese. Mentre noi 
italiani dimostriamo un'attenzione chi-
molto spesso rasenta la piaggeria per tut­
to ciò che ci viene dall'estero, gl'inglesi 
usano un vaglio strettissimo, e setaccia­
no rigorosamente la merce d'importa­
zione. Un libro che sia riuscito a supe­
rare quel vaglio non può essere che ec-
cellenle. Non solo: deve essere necessa. 
rio. direi unico. .Nessun altro libro in­
glese gli deve stare al confronto, perclié 
a parità di valore gli inglesi preferireb­
bero immancaiiilmente il loro liliro a 
quello d'uno straniero. 

11 dott. Luciano Pozzi ha vinto la pro­
va e l'ha vìnta con le sue sole forze. 
Non è stalo imposto da nessuna scuola ; 
non è slato proposto da nessuna catte­
dra : non è stato raccomandato da nessu­
na autorità. Egli è balzato sul piano in. 
ternazionale soltanto in virtù della serie, 
là dei suoi studi e della tenacia dei suoi 
proposili. Da iiuon friulano, trapiantalo 
neirambiente culturale fiorentino, ha la-
\ oralo silenziosamente, assiduamente, ri­
servalo ed anche leggermente scontroso, 
fino a che, senza esibizionismi e senza 
lenocini, ha consegnato in un libro ì ri­
sultati dei suoi studi. Il mondo scienti­
fico internazionale gli ha dato atto della 
validità del suo lavoro. 

E noi italiani, noi fiorentini, voi friu­
lani, dinanzi alla sua affermazione, che 
cosa possiamo fare per questo giovane 
studioso nato 16 anni or sono, a Piano 
d'Arta, padre di cinque figli ; a questo 
professionista probo e geniale? Prendere 
atto dei suo successo. Magari gloriarsi di 
lui. Che più potremmo fare? Il suo libro 
non offre certamente una lettura amena 
da introdurre nelle nostre famiglie. Non 
è un libro da correre nelle mani di tul­
li- Il suo libro è ormai scritto nei cata­
loghi delie opere scientifiche e magistra­
li. Quand'è cosi, così sia ! 

Ma io non sarei uno scrittore se non 
pensassi anche alla diffusione del libro, 
che non è fatto per rimanere fermo nel 
ie biblioteche. Ognuno dì noi ha qualche 
debito di riconoscenza verso qualche me­
dico, e sì sente in dovere, oltre ai pa­
gamento dell'onorario, di fargli, di tan­
to in tanto, un regaio. Si sa come, di 
solito, la scelta d'un regalo sia cosa tor­
mentosa e piena di titubanze. Non sap­
piamo mai se riusciremo a incontrare i 
gusti degli altri. Ora, io credo che il li­
bro del dott. Pozzi possa costituire uno 
dei migliori regali per un medico che vo. 
glia aggiornare ì propri studi. Certo, è 
come una scatola sigillata, di cui nessu­
no di noi, profani di cardiologìa, è in 
grado di conoscere il valore. Ma c'è il si­
gillo del professor Rijlanl di Bruxelles ; 
c'è l'etichetta inglese dell'editore Henry 
Kimplon, che convalida e suggella anche 
l'edizione italiana, dando l'assoluta garan­
zia al libro del dott. Pozzi, studioso ita­
liano, friulano, che è riuscito a superare 
i confini nazionali, facendo onore a se 
stesso e all'Italia. 

PIERO BARGELLINI 

A D I O 

// 30 ottobre si è spento in una clinica romana il sen. Luigi Einaudi, primo 
Presidente della Repubblica italiana. Aveva 87 anni. Con lui è scomparso Vulti-
mo dei grandi unotabiliry. l'ultimo dei personaggi che potevano abbracciare com­
pletamente, nell'arco delle loro esperienze, la storia delFItalia. unita nel secolo 
XX. In un felice, classico equilibrio, si incarnò in lui l'auomo nuovoy) quale la 
generazione di pensatori e di patrioti del primo Risorgimento aveva divinato, 
elevato a ideale modello : scienziato e cittadino, maestro di dottrina e di vita, 
guida degli intelletti e uomo di Slato responsabile. uFriuli nel jnondo)ì rende 
omaggio alla memoria di ÌAiigi Einaudi pubblicando di lui una foto che lo 
ritrae nel corso d'una visita ad Aquileia nel 1954, fra la consorte Donna Ida 

e il prof. Giovanni Brusin. 

mmmm A mmmn 
11 1" oltolire scorso, la « Famèe fur­

lane » di Montevideo (Uruguay) ha ce­
lebrato il 17*' anniversario della sua fon­
dazione. Per l'occasione, tutti i soci e i 
biro familiari si sono dati festoso np. 
puntamento nella sede del sodalizio per 
il pranzo sociale, o meglio — come era 
detto nell'invito a stampa diramato dal 
('onsiglio direttivo, con un'espressione 
che indica mirabilmente lo spirito del 
convivio — per il « banquete de confra-
lernidad », cui hanno fatto seguito uno 
spettacolo cinematografico e, a sera, un 
trattenimento danzante ai suono d'una 
iiriosa orchestra, .atmosfera di sana alle­
gria, incontri all'insegna della nostalgia 
jjcr la « piccola patria » affettuosamente 
rievocata nei discorsi e col canto del­
le nostre stupende villotte. Alle 9 del 
mattino aveva avuto inizio un campio­
nato di bocce che contrapponeva la squa­
dra della « Famèe » a quella del Club 
.̂ . B. lluracan. 

,'\nche quest'anno, ripetendo un'inizia­
tiva cui avevamo rivolto in passato il no­
stro plauso incondizionato, il program­
ma-invito ha dato ospitalità a un grup­
petto di poesie friulane e ha illustrato 
il fnmtespizio con la riproduzione dei 
gentili costumi càmici. 

Mentre formuliamo all'indirizzo della 
«Famèe» di Montevideo i nostri auguri 
più cordiali per il nuovo traguardo rag­
giunto, ci è gradito pubblicare qui di 
seguilo i nomi dei componenti il Consi­
glio direttivo : presidente Juan Cicutto, 
vicepresidente Guido Zinelli, consigliere 

anziano Fulvio Baritussio, segretario Ar­
mando Danieiis, tesoriere Enrique Ar. 
man ; consiglieri : Tullio Causin, Primo 
Olimpi, Pedro Morussi, Nando Pesamo-
sca, Aldo Bertossi, Raffaele Boschiero ; 
sindaci effettivi : Emilio Baritussio, An­
tonio Di Marco, Riccardo Canal ; sinda­
ci supplenti : Mario Di Marco e Ido Ar-
man ; segretario della commissione per 
le feste: Tullio Causin. 

Come un pensiero 

North Tarrytown (USA) 

« Friuli nel mondo » è, per me, 
come un pensiero della mia santa 
mamma e, insieme, della mia 
amata Patria. 

ELISA ALMS 

Villolle e voci di Carnia 
Una trasmissione, la 98" di « Radio 

Friuli nel mondo ». interamente dedicata 
alla Carnia: meglio, all'anima della Car. 
nia quale essa traspare dalle antiche vii-
lotte. Si tratta di una scelta di canti dal 
testo semplice e immediato e dalia melo­
dia severa e talora accorata, ma sempre 
intimamente gentile, cui la pàtina dei 
tempo (sono villotte antiche di secoli) 
conferisce un'aneor maggiore forza di sug­
gestione. .Abbiamo voluto presentarli ai 
nostri ascoltatori, questi canti, così co­
me essi erano intonali, lungo i pendìi 
dei monti, dalle voci degli avi che li han. 
no tramandati per lungo ordine di gene, 
razioni ai camici delia Val Pesarina e 
di Val San Canziano. della valle del Bùt 
e della Val Degano. Per tale ragione, ese­
cutori di questo mannello di stupende 
villotte («Gnot di avril». « Farai fa ». 
« Ze zòvial là a Sostàs ». « .\ugùrs dai 
nuviz ». « \ iiie di San Zuan » e « Mieli 
Mieli » ) abbiamo voluto fossero « I pae­
sani » di Prato Carnico. Attraverso le lo­
ro nude voci, che nell'esecuzione chiudo­
no un pathos di rara intensità ed effica­
cia, l'antica civiltà delia gente di Carnia 
ritrova la sua altezza e purezza primi, 
genie. 

La trasmissione — che. ne siamo cer. 
ti, sarà per la maggior parte dei nostri 
ascoltatori una vera rivelazione — è sta­
ta curata da Ermete Pellizzarì. 

Premiato a Torino 

un giovane figurinista 

Alla grande mostra d'arti figurative 
«Il costume nel teatro e nell'arte», te­
nutasi a Torino nel quadro delle mani­
festazioni di «Italia '61», un lusinghiero 
successo ha ottenuto un giovane friulano. 
Vittorio Martin, da Stevenà di Caneva. 
i' quale, avendo esposto una serie di sei 
disegni per costumi di commedie goldo. 
niane e per un'opera della Trilogia dei 
grande musicista tedesco Riccardo Wag­
ner, ha vinto il premio speciale «Primo 
vere», coppa dell'Ente provinciale del 
Turismo del capoluogo piemontese. 

Vittorio Martin, tornato recentemente 
dalla Svizzera dove era emigrato, ha ap­
pena 27 anni : e pertanto l'affermazione 
conseguita in una rassegna così qualifi­
cata e severa quale la mostra torinese e 
particolarmente significativa. Da rilevare, 
che, in seno alla mostra, il nostro bra­
vo giovane faceva parte del Comitato di 
presidenza dell'Associazione nazionale dei 
disegnatori di moda. Va infatti ricordato 
che Vittorio Martin ha conseguito a pie­
ni voti il diploma di figurinista ; e va 
aggiunto che egli si dedica con passione 
ed impegno alla pittura, alla scultura, al 
mosaico e, in particolare, al disegno pub­
blicitario. 

Noi, rallegrandoci con il nostro cor­
regionale, gli rivolgiamo l'augurio di 
nuove e ancor maggiori affermazioni. 

* ^^p ' ' "^ 

MONTEVIDEO (Uruguay) — / soci della «Famèe furlane IÌ posano per la fa-
tografìa-rlcordo, in occasione del 17" annuale di fondazione del sodalizio. 

BANCA DEL FRIULI 
Società per azioni fondata nel 1873 

SEDE SOCIALE E DIREZIONE GENERALE: Via V. Veneto, 20 - Udine 

SEDE CENTRALE: Via Prefettura, 11 - Udine - Tel. 53.5.51 - 2 - 3 - 4 

AGENZIE DI CITTA': 
N. 1 - Via Ermes di Colloredo, 5 (Piazzale Osoppo) - Tel. 56-2-88 
N. 2 - Via Poscolle, 8 (Piazza del Pollame) - Tel. 56-5-67 
N. 3 - Via Roma, 54 (Zona Stazione Ferroviaria) - Tel. 57-3-50 
N. 4 - Via Pracchiuso, 83 (Piazzale Cividale) - Tel. 53-7-00 

Capitale sociale L. 300.000.000 
Riserve L. 1.450.000.000 

F I L I A L I : 
Artegna, Aviano, Azzano X, Buia, Caneva di Sacile, Casarsa della Delizia, 
Cervignano del Friuli, Cividale del Friuli, Codroipo, Conegliano, Cordenons, 
Cordovado, Cormons, Fagagna, Gemona del Friuli, Gorizia, Gradisca d'Isonzo, 
Grado, Latisana, Lido di lesolo, Lignano Pineta, Lignano Sabbiadoro, Ma-
niago, Mereto di Tomba, Moggio Udinese, Monfalcone, Montereale Valcellina, 
Mortegliano, Ovaro, Pagnacco, Palmanova, Paluzza, Pavia di Udine, Pieve 
di Cadore, Poreia, Pordenone, Portogruaro, Prata di Pordenone, Saeile, 
S. Daniele del Friuli, S. Dona di Piave, S. Giorgio di Livenza, S. Giorgio 
di Nogaro, S. Vito al Tagliamento, Spilimbergo, Talmassons, Tarcento, 
Tarvisio, Tolmezzo, Torviscosa, Trieesimo, Trieste, Valvasone, Vittorio 

Veneto. 

R E C A P I T I : 
Clauzetto, Faedis, Meduno, Polcenigo, Travesto, Venzone. 

ESATTORIE CONSORZIALI: 
Aviano, Meduno, Moggio Udinese, Nimis, Ovaro, Paluzza, Pontebba, Por­
denone, S. Daniele del Friuli, S. Giorgio di Nogaro, S. Vito al Tagliamento, 

Torviscosa. 

FONDI AMMINISTRATI: 
DEPOSITI FIDUCIARI: 

OLTRE 44 MILIARDI 
OLTRE 39 MILIARDI 

F R I U L A N I , domiciliate presso le Filiali della 
BANCA DEL FRIULI le vostre rimesse in Patria! 
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Un momento della visita del Presidente della Repubblica, on. Giovanni Gronchi, 
alla comunità italiana di Rosario il 15 aprile 1961: l'abbraccio del Capo dello 
Stata al pili vecchio dei nostri connazionali emigrati in Rosaria: il sig. Gio­
vanni Percssin. di 96 anni, nativa di S. Martina al Tagliamento. Il quale ha 
recato al Presidente Granchi II saluto degli italiani, e dei loro discendenti, di 
sei province argentine: Santa Fé, Chaca, Formosa, Entre Rios, Corrientes e Mi-
siones. La foto che pubblichiamo fu scattata dinanzi al monumento alla bandiera. 

A RtìSillllO SI i m u SODO 
// presidente e il segretario della «Fa­

mèe furlane » di Rasarlo (Argentina), 
sigg. Primo Foschiano e Guido Zanelle, 
ci scrivono : 

1 friulani di Rosario ricorderanno sem­
pre con piacere e con fierezza la visita 
del Presidenle della Repubblica, on. Gron­
chi, alla comunità italiana, dal momento 
che il follo gruppo dei nostri corregio­
nali (erano presenti anche i « Fogolàrs » 
di Santa Fé e Paranà) si è distinto par­
ticolarmente. A tale proposito, va sotto­
lineato che il Capo dello Stato ci ha fat­
to pervenire da Roma una sua fotogra­
fia con dedica autografa e una medaglia 
di bronzo-ricordo, con relativo attestato, 
che costituiscono per noi motivo di al­
tissimo orgoglio. Al nostro consocio Gio­
vanni Percssin (che — come «Friuli nei 
mondo » pubblicò nel suo numero di 
maggio — ha ricevuto l'abbraccio dell'on. 
Gronchi) noi, a nostra volta, abbiamo 
fatto dono d'una medaglia di bronzo, ap­
positamente fatta coniare ed incidere ; e. 
in occasione della consegna, abbiamo or­
ganizzato una cena a base di « polente, 
bruade, musèi e cuestis di purcìt». 

Tra le altre manifestazioni indette dal­
la «Famèe», da sottolineare la celebra­
zione del 95" anniversario dell'arrivo del­
l'Esercito italiano in Friuli, a conclusio­
ne della terza guerra d'indipendenza. La 
celebrazione, tenutasi il 30 luglio nella 
sede sociale, ha assunto quest'anno par­
ticolare significato, coincidendo essa con 
quella per il centenario dell'unità nazio­
nale. Discorsi, dizioni poetiche, canti e 
balli folcloristici hanno fatto sì che, no­
nostante l'ora tarda sopraggiunta, i nu­
merosissimi convenuti alla festa non vo­
lessero saperne di abbandonare la sede : 
talché fu necessario organizzare una ce­
na... fuori programma. 

Altra festa ohe sta assurgendo al ca­
rattere di tradizione nella «Famèe» è la 
«sagra da Pràl» che, su iniziativa dei fra­
telli Roia, vede riuniti tutti gli anni in 
Rosario i friulani di Prato Carnico e 
dintorni. Quest'anno la festa è stata te­

nuta il 27 agosto, con «brót, polèz e 
cràuti»; a sera, gran numero di soci del 
.•odalizio intorno ai «cjargnei» e, come 
al solito, ottima cena di «ucelùz e polen­
te» e ballo. 

Per la prima volta quest'anno (ma ci 
proponiamo di ripeterla in futuro) è sta-

HA FATTO 
MA AREA GLI 

Il ciuotidiano olandese « Het Binnen-
liaf » ha recentemente dedicato un diffu­
so articolo a un emigrata friulano : il 
ùg. Leone Rigutto. Sulla scorta di quan­
ta riferita da quel giornale, ci è gradito 
tracciare — per la nostra ideale galleria 
del lavora friulano nel mondo — Il pro­
filo di un emigrato che all'Afa, capitale 
eleU'ospitale terra d'Olanda, gode di sli­
ma e di rispetta altissimi per la sua ret­
titudine e laboriosità. 

Quando Leone Rigutto aveva 13 anni 
(era il 1906) raccolse quel po' di vestia­
rio che aveva, dette un bacio a sua ma­
dre e partì per il vasto mondo. Con un 
piccolo gruppo di friulani girò mezza Eu­
ropa (Romania, Ungheria, Austria, Fran­
cia e Germania) sino a che approdò nei 
Paesi Bassi. Ora, a 67 anni, lavora al-
l'Aja, dove risiede da un quarantennio. 

La sua infanzia — come quella dei 
suoi coetanei — appartiene un po' alla 
storia. Basta sfogliare, del resto, ì libri 
che ci parlano di quel tempo. Allora l'I­
talia, con un continuo crescendo di po­
polazione, era un paese dì larga emigra­
zione. L'anno record di tale fenomeno 
fu il 1913 : circa 900 mila italiani cerca­
rono fortuna lontano dalla patria. Poi. 
la guerra mondiale portò dovunque mi­
seria e disoccupazione ; né gli anni suc­
cessivi all'avvento del fascismo furono 

ta indetta la riunione di tulli i soci che 
hanno fatto parte dei vari Consigli diret­
tivi della «Famèe» dal giorno della sua 
fondazione ad oggi e di quelli che sono 
stati componenti delle varie commissioni 
del sodalizio- Stiamo dunque lavorando 
sodo per tener uniti tutti i friulani e pei 
rendere la nostra comunità sempre piì: 
conosciuta e stimata fra gli italiani, gli 
argentini e gli stranieri di Rosario. 

Per le attività future, è prevista la par­
tecipazione della «Famèe» alle cerimonii 
e alia sfilata del prossimo «Dia del resi­
dente extranjero» (Giornata dell'immi­
grato), ed è in fase di organizzazione, da 
parte della nostra commissione per i gio 
chi e lo sport, un camiiionato interno 
dei giochi di scarabocchio, tressette, bri­
scola, scopa e morra, olire a quelli ar­
gentini dei «chin-chon». «Iruco» e «sapo». 

Da segnalare che una certa notorietà 
ha raggiunto in questi ultimi tempi il 
gruppo fcdeloristico giovanile della «Fa­
mèe» rosarina. Varie sono le associazio­
ni e le collettività che ne sollecitano le 
esibizioni nelle loro feste perchè vi re­
chino una nota di italianità e di frìula-
nità. Sempre presente alle manifestazio­
ni patriottiche italiane e argentine (tra 
esse, quelle indette per il 2 giugno e il 
20 giugno: quest'ultima alla presenza del 
Presidenle della Repubblica argentina. 
Frondizi). il gruppo folcloristico racco­
glie particolari soddisfazioni nelle feste 
che si svolgono nelle campagne, dove nu­
merosi sono i figli e i nipoti di friulani. 
A Santa Clara de la Buena Vista, ad 
Humberto I e a Canada de Gómez, i no­
stri giovani, ballando la «stàjare», la «fur­
lana» e varie polche hanno riscosso ap­
plausi calorosissimi e contribuito a far 
rivivere tra i vecchi emigrati l'amore per 
la loro (la nostra) cara terra lontana. 

•"-^K^-^Jr?*^ 

TORONTl) (Canada) - La graziosa sisnarina jriiilana .Alfreda Francescuttl. eletta 
«reginetta dell'uva», e il sig. Bruno Carleslma, dell'Itala-Canadlan Recreatlon 

Club, nelle vesti del dia Bacco. 

Festa dell'uva a Toronto 
Riuscitissima anche quest'anno a To­

ronto — come ci informa il sig. Agosti­
no Venier — la festa dell'uva, celebrata 
il 1° ottobre all'Italian Gardens con la 
partecipazione di diverse Società regiona­
li, ognuna delle quali aveva la miglior 
presentazione in una bella ragazza nel tra­
dizionale costume della terra d'origine. 
La festa ha avuto inizio con la partem 
za, dalla sede dell'altalo-Canadian Recrea­
tlon Club», d'uno spettacolare corteo di 
macchine scoperte (a bordo di ciascuna 
era appunto una giovane nel costume ca. 

FORTUNA IN OLANDA 
RESTA SEMPRE NEL CUORE 

ROSARIO (Argentina) - I cinque uomini che, in qualità di presidenti, hanno 
retto le sorti del «Fagoleir furiami dalla sua costituzione ad oggi. Da sinistra, 
in piedi: il sig. Primo Foschiano, l'ardi. Armando Leschlutta. il sig. Olindo 

Zampieri; seduti: i sIgg. Pio Agarinis e Isidoro Selva, 

migliori, dando origine a una nuova on­
data migratoria che fu tra le più impo­
nenti del nostro secolo : più di 400 mila 
emigranti lasciarono l'Italia in cerea d'un 
nuovo domani. Quattordicimila di essi si 
diressero verso il Belgio e l'Olanda, do­
ve tuttavia le possibilità di ricetto non 
erano delle più favorevoli, essendo quel­
le due Nazioni afflitte esse stesse dal pro­
blema della manodopera senza lavoro. 

In quegli anni Leone Rigutto aveva 
già voltato le spalle all'Europa orienta, 
le e centrale. Dopo un breve soggiorno 
nel paese natale nel 1919, prese il treno 
e con un viaggio di due giorni e due 
notti rimise piede in Olanda. Tornò a!-
TAja perchè, come tutti gli italiani, era 
malato « di famiglia ». E' infatti caratte­
ristica peculiare degli italiani all'estero 
cercarsi a vicenda, soprattutto tra fami­
liari (sarà interessante notare, a questo 
proposilo, che la maggior parte dei no­
stri connazionali nella capitale olandese 
abita nel quartiere denominato « Tran-
svaal»)- A quel tempo Leone Rigutto 
aveva a L'Aja uno zio ; ma questi non 
potè evitare che il giovane nipote passas­
se da una miseria all'altra- Fu solo nel 
1926 che il nostro emigrato si trovò con 
un contralto di lavoro in mano, quale 
terrazziere ; ma, ancora novizio, dovette 
prender contatti con l'industria edile lo­
cale, e si trovò travolto da un colossale 
sciopero, cui dovette aderire per non di­
mostrarsi « crumiro » e non esser mole-
slato. Il salario fece un regresso da 25 a 
] 3 fiorini settimanali ; lo sciopero durò 
13 settimane ma alfine l'azione di forza 
riusci. Leone Rigutto rimase in Olanda. 
E suole dire che sarebbe strano che l'I­
taliano non si acclimatasse nei Paesi Bas­
si: il clima umido e freddo mitiga il ca­
rattere, lo rende più calmo e lo tempra. 

Beninteso, il fatto di trovarsi a pro­
prio agio nella Nazione d'emigrazione non 
implica che ci si debba dimenticare del­
la patria natia. Leone Rigutto conosce 
gli assalti della nostalgia, e ogni occa­
sione è buona, per lui, per rivedere Ar-
ba, per trascorrere qualche giorno sere­
no nella casa degli avi. Tornò in Friuli 
nel 1922 per sposarsi, e due anni più 
tardi per essere accanto al padre, presso 
il suo letto di morte ; ed altre volte an. 
cera, perchè — con tutto il benessere 
che i Paesi Bassi possono avergli dato 
— il cuore rimane sempre abbarbicato 
ai fili d'erba dei prati dove giocammo 
da ragazzi. 

Ora, a 67 anni, Leone Rigutto è an­
cora attivo e dinamico nel proprio la­

voro di terrazziere. Legge i giornali olan­
desi, ma anche i settimanali italiani ; e 
il suo appuntamento mensile con «Friu­
li nel mondo» è una data sempre attesa 
e festosa. Sua moglie cucina generalmen­
te all'olandese ; tuttavia, di tanto in tan­
to, non manca di ammannirgli un buon 

Leone Rigutto 

])iatto di spaghetti. Il sabato, al Club, il 
nostro emigralo beve il suo bravo bic­
chiere di birra ; ma in casa non disdegna 
( lutt'allro ! ) la grappa contenuta in una 
artistica bottiglia di vetro di Murano. E 
le lingue d'uso fra marito e moglie sono 
l'italiano e il friulano (olandese, invece, 
si parla in casa del figlio, impiegato pres­
so il nostro Consolato in Rotterdam), e 
gli stessi nipotini sono d'accordo nel con­
siderare l'Italia — e in particolare il 
Friuli — una terra meravigliosa-

Non sono molli gli italiani della pri­
ma emigrazione in Olanda che si siano 
naturalizzati : sugli oltre 3000, non si 
va oltre il 3 per cento- « Perchè dovrei 
naturalizzarmi? » domanda Leone Rigut­
to. E aggiunge : « Ho acquistato i diritti 
di un olandese ; e chi rispetta viene ri­
spettato ». 

Questa, in sintesi, la vita di un uo­
mo che — come si suol dire — « si è 
fatto da sé ». Non è una vita d'eccezio­
ne, tutto sommato ; ma è certamente una 
esistenza esemplare, in cui fedelmente si 
rispecchia lo spirito di laboriosità, di sa­
crificio, di tenacia, di tanti e tanti emi­
grati friulani. 

ratteristico d'ogni singola regione italia­
na) che ha fatto il giro dei centri ita­
liani di Toronto per trovarsi a mezzo­
giorno al «Gardens», dove era ad atten­
derlo una folla strabocchevole... e uno 
squisito pranzo. Poi, nel pomeriggio, pa­
rata in pista e festa danzante. A sera, ele­
zione della «reginetta dell'uva» e delle 
damigelle d'onore. Successo pieno delle 
friulane : il titolo andava alla graziosa 
signorina Alfreda Francescutti, «Miss 
ICYC», a cui furono anche rivolti auguri 
fervidissimi per il 16" compleanno, men­
tre al secondo e al terzo posto si clas­
sificavano le signorine Clara Battiston 
«Mi.ss .San Remo Floris», e Ivana Zancai. 
rappresentante dell'ltalo-Canadian Recrea-
tion Club, rispettivamente di Azzano De­
cimo e di Cordenons. Il dio del vino. 
Bacco, era impersonato dal sig. Bruno 
Carlesimo, anch'egli rappresentante deb 
l'ICRC. 

Nel Fogolàr di Windsor... 
Dal sig. Amelio Fez, presidente del 

giovanissimo «Fagoleir furlana di Windsor 
(Canada), alla cui costituzione abbiamo 
dedicalo un diffuso articolo nel nostro 
numera di agosto, ci viene segnalato : 

Il «Fogolàr» di Windsor progredisce in 
modo ammirevole, anche se per avere 
l'adesione della maggior parte dei friu­
lani al sodalizio ci vorrà del tempo. Noi 
del Consiglio direttivo faremo del nostro 
meglio perchè tutti entrino a far parlo 
della nostra grande famiglia. 

Intanto, stiamo organizzando i boccio-
fili (friulani e non friulani) e abbiamo 
indetto due gare boccistiche. Alla prima, 
disputata l ' i l giugno, presero parte 21 
coppie. Dopo le eliminatorie, il primo 
premio fu appannaggio della coppia Bru­
no Cossarini - Gino Salvador. Più nutri­
ta (28 coppie) la seconda gara, svoltasi 
il 26 agosto: vincitrice, la coppia (friu­
lana) Ermenegildo Vido - Cipriano Ab 
fieri, al termine di una competizione com-
battutissima sottolineata dal «tifo» degli 
spettatori, presenti in numero non in­
differente. 

...e in quello di Umkomaas 
Dal presidente del « Fogolàr furlàn » 

di Umkomaas (Sud Africa), sig. Giusep­
pe Pizzo, riceviamo : 

Molte le attività in cantiere, in seno 
al «Fogolàr» di Umkomaas. Innanzi lui. 
to, a fine di dicembre, in concomitan. 
za con la chiusura dell'anno scolastico, 
sarà tenuta, a cura del sodalizio, che già 
i.i sta organizzando, una festa riservata ai 
ragazzi e imperniata su una mostra d'ar. 
te cui verrà abbinata una rassegna fo­
tografica per amatori avente in palio la 
«Coppa Ferrania». Poi, è in progetto una 
nuova edizione del «Carnevale di Vene­
zia» da cui ci si attende un esilo anco, 
ra più lusinghiero di quello ottenuto 
l'anno scorso. 

Intanto, il gruppo folcloristico del «Fo­
golàr» sta ottenendo successi strepitosi. 

Infine, il sodalizio sta preparando un 
nastro magnetico recante incisi i saluti 
della comunità di Umkomaas ai familia­
ri residenti in Friuli. Confidiamo che i 
messaggi possano pervenire all'Ente per 
il Natale, 
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Il zuet 
T a i t i m p s a n t i c s 'e coreve vós 

c h e , v i a z a n t su de b a n d i s des Ger-
m a n i i s , si p o d e v e c i a t à f u r t u n e 
sonze t a n t s f a d i à e c h e su i p a s des 
i n o n t a g n i s 'a j e r i n de i b o i n s fra-
•is c h e u s a v i n t i g n i i v i a n d a n z ta l 
o sp iz io e d a g j d i m a n g i a , bev i e 
d u r m ì , d u t in ò r d i n . 

V i t o r i o , u n z e r b i n o ! d a l s u d . 
c h e al veve voe d i fa n u l e e d i pa s -
sàs i l e , a l d e z i d è d i t e n t a la sor te 
e a l si d i r e z è v i a r s i l n o r d . R i v à t 
su l a s t r a d e c h e n i e n a v e a l p a s 
des m o n t a g n i s , a l i n c u i n t r à u n 
vecio u a r b , c h e j d i s è c h e t a l con-
vcnt d a i f r a r i s d u e ' j e r i n b e n aze-
tàs e cu i c h ' a i p o d e v e p a j à a l r i -
zeveve ze c h ' a i d o p r a v e , e c u i 
ch"al j e r e p ù a r e m a l à t a l j e r e 
judikt g r a t i s t a n t t i m p c h e gj j e r e 
n e z e s a r i , e d o p o j d è v i n a n c e m ò 
il n e z e s a r i p a i v i a z . 

V i t o r i o , l a n t i n d e n a n t , a l m e d i ­
ta su l i s p e r a u l i s d a l u a r b e al 
s l a b i l l d i u s u f r u ì in ò r d i n d a l o -
s p i t a l i t à t d a i f r a r i s . A l si fé dos 
c r o z u l i s e z u e t a n t a l r i v a a l con-
\ e n t e a l d i s è al p o r t i n à r : « "O soi i 
u n p u à r d i s g r a z i à t , e "o à i d i b i s u -
gne de l u e s t r i a i ù t ». 

Q u a n t c h e i f r a r i s l u v i o d è r i n . 
lu s a l u d à r i n c u n b u i n i s peraul i . s 
e, c jo l te u n e b a r d e , l u p u a r t à r i n 
s ì jbi t t a l b a g n o . Q u a n t c h e j b u t à -
r i n d e n t r i Tag l ie e c h i s t e j e r e 
c i a l d e u n fregit i m a s s e , l u i a l d i s è 
p a r t a l i a n : « C a l d a » . S i c o m e c h e 
in todesc l a p e r a u l e « K a l t » 'e u l 
d i « f r é t » , a l o r e l ó r gj b u t à r i n 
d e n t r i a n c e m ò agi le d i c j a l d e ; e 
l u i d i gnù f a r i p e t i : « C a l d a » , e 
l ò r d i gnùf d e n t r i d i a l t r e . . . t a n t 
c h e a l a f in l u J a n s b u e n t à t b e n 
e no m à i . V i t o r i o , v i o d i n t c h e la 
f a z e n d e j e r e se r ie , 'e s a l t a f ù r de 
vasc je c o m e u n u z è l . A l o r e i f ra­
r i s 'e à n c a p ì t c h ' a i j e r e u n t r u -
fon, e i n v e z i t d i d a g j u n v i a t i e i n 
f o r m e d i g e n a r s a l i m e n t à r s , j con-
s e g n à r i n t a n t i s d i c h è s u a i n i s su-
t is t r a v i a r s l is cues t i s c h e l ' om;) 
a l è l à t v ie z u e t a n t e s t r a m b a n t 

su l 
PRE TITE 

NO V m NANCJE UN DINT 
Ane, vecje squasi di novante 

ains, 'e jere da tanc^ ains malade. 

' £ veve due'' i mai: il cjàf, lis 

gjambis, la panze, il fiat... Dongje 

'e jere ancje sorde e no viodeve 

ben. 

Ma dentri in chél cuarp 'e veve 

une fuarze die no la lassave mai 

là di là dal confìn. 

— Ma vó — j sberlave il predi 

cun dute la vós — 'o vés mài par 

dut, ma no te lenghe. 

— Eh, siór — pronte la none 

- - la lengìie no patìs mai frét e 

no la muart mai! 

SANTE LUZIE 
Usgnot e passe Sante Lìizie cui 

so mussili cjariàt di zujàtui e di 
boinbons : e rive in ogni bore, in 
ogni androne, in ogni ciirtil. 

I fruz la spietavin : 'e àn metiit-
fiir lis scarputis di fleste sul pian 
dal balconi qualchidun al à pi-
rjàt la cjalze sol la nape di cjase. 
E su la piazze dal paìs lì dal poz 
vieri e àn puartade une grampe 
di fen e un'altre grampute sul 
jjtiarti'l di cjase o sul pian dal bal-
coti dongje lis scarpis. 

Po a durmì odore. 

Ma cui frut .s'indurmidls dal 
tnoment. usgnot'^ 

S insumìin di viòdile di scuin-
don lì dal puartel... 

Curisìn gno. met-fùr lis scarpis 
blancjs sul balcon : ciiisà che San­
te Lìizie no si visi ancje di te 
usgnot? 

E uè, la fieste dai fruz. 

La scalinata moiiiimeiitale di Liisevera. 

O ce biel... 

O ce biel lusór dì lune, 
o ce biele steie in ci! ! 
Il sordi al tramonte 
là e al è il mio prin sospir. 

(Vlllatta popolare) 

UNE PERAULE DI VICI SCUETE 
Intardàisì, fantazzinis, ancjmò un ma-

rilamp. 'O sai ch'o veis premure : 'e jé 
sabide di sere e plui di une 'e à qualchi 
siet dì pontà... No te eotule di fieste, ma 
dentrivie, di chès bandis dal curisìn. Uè 
vot e uè quìndis, chès slircgaduris si lis 
à viodudis tant ben che mai; 'o jeris une 
par puarte a spielà il dordel e il dordel 
noi è vignili. 

Uè quìndis i fantaz di Gargagnà no àn 
vùt timp : 'a jerin indafaraz a meti-sù i 
ares par saludà ì soldàs milìtàrs ch'a ve-
vin finidis lis manovris e a' partìvin tal 
indoman. E in tun are a' vevin dì pìcjà 
un biel cùr forai fùr par fùr cun tune 
bajonele; in chel altri a' vevin di tacS-sù 
un cjàf di cerf cui euars a ramàz ch'a 
semeavin menadis di miluzzàr ; in tun 
altri, difiìr de betule di Florean Badusclì. 
a' vevin di scrivi la vilole gnove : 

Ucleliiz di mani e piane, 
stali lontans di Gargagnà 
ch'ai è dut une bressane 
di zlultis e di zussàs. 

E nancje uè voi no sì son lassàz vio-
di, par colpe dal puestìn ch'ai lave alòr 
disint che j covenlave une cariole par 
mena atòr pe vile dutis lis letaris e lis 
carlulìnis ch'a rivavin "es fanlalìs... Cui 
sa usgnol. se qualchidun us in' torne-
dougje? 

Cheste selemane lis carlulinis si son 
sraridis e lis letaris si son piardudis di 
strade : speranzis svamidis e cùrs sbregàz. 
E alore, puarinis, 'o veis premur'-nc di 
torna su la crùchigne a viodi s'al tome 
il dordel paisan. 

Poben, lait mo', lait : che jò no vuei 
jessi colpe de vedrananze di nissune. Lait 
a viodi se i fantaz di cheste vile si con-
tèntin dai vanzums de Irupe motorizade ; 
se si adàtin a cjajià-sù ce che i moros 
di ventijù a' slan butani vie. Lait a men­
da ì curisins sbregàz, cui fil stuarzùt in 
cjase, su la corlete de ave! 

Chese' agn, co si jere fantaz noaltris. 
un spetacul come chel che sì à viodùt 
ehenti il mès passai, al vares bastàt par 

Nadàl senze ùs frescs 

fa là in semenze la plui part des pulze-
tis di un pais. 

Jò intani, quan'che mi soi visàt che 
Tine dal Mulin e' slargjave masse i voi 
daprùf di un carbinir ch'ai vignive a 
puartà lis ejarlis ai coscrìz, j ài spesseàt 
a fàj ma-man. sebenche al jere dibol 
un an che si fevelavisi, e sebenche jè 
no veve mai baralade peraule cun chel 
miarli. E mi soi inviai di bande dì Pavie. 
indulà che no 'zìravin carbinirs ; e 'o 
ài menade a cjase une di là, che no veve 
nissune passion par chei ch'a fevèlin cu! 
piz, ne par chei ch'a puàrtin monturis. 
né par chei ch'a si tàchin daprùf di dutis 
lis colulis che ur vègnin a tir. 

E Tine dal Mulìn, dopo dis agn, "e 
à finit cui cjoli un vedul che la jà mo-
restade fintremai eh' à vùt timp a vivi. 

Di' lu vueli che i fantaz di cumò a' 
sein plui mulisìz di chei dì une volle! 
Lait mo', cristianulis, lait a spietàju su 
la puarte, cun tun granut di sài dì mè-
liural su la code. 

E cun cheste us doi la buine sere. 

In ogni cjase. devant dì, al è un 
zigà di maravèe, un cori in cja-
mesin. un tramajd di argàgns, un 
zinglinà di sunùis. .Incje qualchi 
vaìde. parcè no... 

Lis vós di ligrìe o ' jemplin lis 
cjàinaris : a' zighin siin due' i bai-
cons. in due' i ciirtìi. 

— Un balon ! 
— Ln vistit di cow-boy! 

— Un atomobilìit a suste! 
E lis niaris, uè, in cusine, in­

tani cli'a preparin di gulizion, 'e 
àn tai pis i zujàtui dai fruz jevàz 
ad ore. 

— Maine, cernili àje savi'it mo 
Sante Lìizie che 'o bramavi une 
trombete? 

E ven ore di scitele: a' puartin 
i regni a fa viodi. In timp di le-
zion 'e scjampe qualchi sunade. 
qualchidun si tapone la bocje a 
scru.fignà qualcfii bombon. qual­
chi altri al .sò/'.sìe .so* il banc, e 
lis macstris a' lassin un póc di 
plui ricreazion. 

Un friitin imhande. dibessól, al 
à dome une cjartute di bagjgjs : 
jii cjale e no jii mangje. .41 tome 
a cjase cui ciaf bas. 

— Marne, parcè Sante Lìiz'ie 
puàrtie bielis rohis dome ai fìs 
dai siórs? 

Curisìn gno, 'o ai sintiit il to 
zigo di maravee sul piijùl: cun 
che rose rosse. Sante Lìizie, usgnot. 
ti à puartàt il gno cùr. 

DINO VIRGILI 

B. M. 

Le à i s i n t ù d e j o c u l i s m è s 
o rè l i s . . . 

I l f ré t a l b e c à v e . N o i j e r e lon-
t a n N a d à l . I l p l e v a n si l a m e n t a v e 
des g j a l i n i s : 

— N a n c j e u n lif n o m ò l i n fùr . 
clies g j a l i n i s ! — 

— E se si c o m p r e q u a l c h i d u n 
in b u t e g h e , "e v a n a c jo l i l u in t a l 
m u s e o — 'e z o n t a v e l a m a s à r i e . 

I n c h e l 'e c à p i t e ' n e f ru t e c u n 

Da « Stele di ISadàl » 1961. 
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• Diretto impor ta ture 
di farmaggìo di Top­
po del Frinii . 

0 S a l u m i importHti 
d ' I t a l ia . 

• ProRciulIn di San 
llaiiieln. 

• Prexzi mudici. 

O Si spedisca in lutt i 
gli Stat i nniti e in 
Canada. 

Una veduta panoramica di Fravesio. .\ello sfotula. Usago; più oltre ancora, il 
Tagliamento. Al di là dal dosso si adagia Spilimbergo. 

t u n e s p o r t e . 
— S i ó r s à n t u l , m i m a n d e la 

n>ame. — E v i a r z la s p o r t e . ' E 
veve d e n t r i d i ses iè t ù s ! 

— D i s e s i è t ! . . . — al r i p e t e v e i l 
p l e v à n , r e s t a i senze p e r a u l e , t a n t 
c h e a l t r a v a s a v e i ù s t u n e t i r i n e . 

— M a cemt ì t véso d u e ' c h i s c ' 
ù s ? . . . — 

— T a l s t r a m ! — 'e confessa 
c a n d i d e la f r u t e . 

— V i o d i s t u ? . . . a l covente s t r a m 
— a l s e n t e n z i a v e i l p l e v à n a la 
m a s à r i e . 

Q u a l c h i z o r n a d e d o p o "o to rn i 
in c a n o n i c h e . 

— ' 0 m i s c j a l d i e 'o t en in mo-
v in ien t i n i u s c u i — m i s p i eg ave 
il p l e v à n , c h e al s c l a p a v e l e n s . 

— M a . . . e d u t che l s t r a m ? . . . — 
j d o m a n d a i . 

— P r e s i a l è N a d à l . . . Usgno t a l 
cornenze il Missus . . . M i f a s a r à n l i s 
g j a l i n i s q u a l c h i ùf p a r N a d à l ! •— 

* * * 
M a a N a d à l n a n c j e u n ! 
— J vevi p u r d i t , s i ó r p l e v à n ? . . . 

ÌVol è il s t r a m . . . , 'e son l i s p o l é z i s 
zov ins a sc reàs i d o n g j e N a d à l o a 
N a d à l ! — e cuss i la m a s à r i e 'e à 
s i a r a d e la s tor ie d i c h é l N a d à l 
senze ù s . 

SANTE TRACOGNA 

Udir Sede entrale 
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Oiiatri cjàcaris sot la nape 
j 

Nadàl ancje par Gjelmin 
'E ere stade une 'sornade dì frét, aiar 

e ploe ; la manie 'e veve vùt il so dafà 
par tignisi dongje i canais, par che no 
vadin a bagnasi di fùr, par che no j me-
tessin in cjase dut sot sore ; al pareve 
ch'e vessin vùt lis tarmis di no podè sta 
fers un lamp e tasè nancje un moment: 
Mame cussi... marne culà... mame parcè... 
E la ploe 'e bateve tai veris dai balcons 
colant-jù a spissul e l'aiar ch'ai vignive-
jù businant pai cuiei, pleant ì cjastenars, 
al puartave vie lis ultimis fueis 'zalìs ch'e 
si erin smcnleadis di colà vìe pe siarade. 

Tun cjanton dal curidór, la ponte di 
un pin pojade par traviars, ancje jè co­
me chei fruz 'e spielave la fieste. La veve 
puartade la sere prin il papà ch'ai veve 
dit: 

« S'o .sarès bràs, il Signorin us pìcjarà 
culi ì soi regai di Nadàl... ma bràs, eh? 
se. no nule... ». 

Su la taule dal linei, dongje pacuz e 
scjatulis, 'e ere pronte la « grote », une 
cjasìte cui cuviert imberlàt e une balco-
nele rosse, cu lis ramadis metudis in eros. 

Gigjut, cun tun fa misteriós, al do­
manda : 

« Mame, Gjesù Bambin vadial atòr an­
cje cu la ploe? ». 

« Sigùr, cun due' i timps... ». 
« Ajal ancje lui la ombrene e il ca-

potut?... ». 
Sot sere l'aiar al cessa dì sofia e par-

sore lis monz, là ch'ai ere apene làt a 
moni il sordi, di un slambri dai nui ne-
ris 'e sbrissà fùr dal dit al fai une sae-
tade di lùs rosse come '1 fuc, ch'e vigni 
a sbali cuinlri lis fazzadis des cjasis im-
pianlis, ch'e s'ìmberdeà su pai morars ch'e 
gotavin e un sblec s'ìntorteà tór de eros 
dal tòr. Tunin, il pui grandi, si ere fer­
mai a cjalà chel meracul, cui nasut tacàt 
sui veris e, come sìmprì, al taseve, cuiet, 
cui voi spalancàz, come s'al scoltàs vòs 
di lontan. Par lui il Signorin al sarès 
vignùt in che gnot dì sigùr e non j pas-
save nancje pai cjàf di savè cemùt, par 
dulà, cun cui... 

Dopo cene, te cusine cjalde, dute lustre, 
cun chel mazzet di garofuì su la vetrine, 
si slave ben ; ma chei fruz no stavin te 
pìei, bisugnave prepara il presepio prime 
di là a durmi. 

« Prime viodìn chel ch'o vés scrit a 
Gjesù Bambin », al dis il papà. « Sìntìn 
tu, Tonin, che tu sès il prin ». 

Tonin, simpri ubidient, al jeve-sù e al 
lei la letarute ; noi domandavo nuje, dut 
ce ch'ai vignive al ere bon par lui. 

« Jo, invessi, 'o vuei il treno... » al dis 
Vigjut. Al ere sempri lui, un póc prepo-
lent che noi plalave i soi pinsirs. 

« Voglio al è sta te cjase dal re ; atu 
capìt?... ». 

Cumò i fruz e il papà — ancje lui al 
e' tornai frut — 'e son indafaràz a pre­
para il presepio ; muscli, plantis, savalon 
pai trois. elapuz e pò agnui dì gès, pioris. 
paslòrs, la stele dute d'arint... Ce tant 
dafà ! E infin, sul muscli umit, dongje 
la grote, qualri scarputis, lusintis come 
spici, cu la letarute dentri pai Bambin 
Gjesù. 

Di fùr. sot lis stelis veris, tal scùr de 
gnot si spandin i prins glons de gnot 
dai madins. 

« 4: « 

Vigjut si sveà come se une man lisere 
j vès cjarezzàt il cerneli e viergint i voi. 
chei voglons smaraveàz ch'ai veve, si ri-
cuardà che noi veve di durmì in che se­
re, ch'ai veve di spietà Gjesù Bambin a 
riva cui gej dai regai-.. Invessi si ere in-
durmidit ! Ma cumò qualchidun lu veve 
sveàt ; cui sa cui? Al pensa che salaeòr 
al ere stàt un di chei agnui che la gnot 
di Nadàl 'e van atòr ejantant il «gloria». 
O erial rivàt il Signorin? 

So fradi tal jet vissin al durmive come 
un zoc, dute la cjase cidine, di fùr nan­
cje un chic. Planchin planchin al buta 
de bande la coltre, al mete fùr i pìs dal 

Uarde là... 

Uarde là ce gran biel zovin, 
o ce gran biel zovenin ! 
.W a i voi come dos stelis 
e la bocje di bambin. 

(Villotta popolare) 

jet. al jevà-sù. La puarte de cjamare "e 
ere in sfese e la lampadine ch'e ardeve 
denanl de Madone su la scjale 'e man. 
dave dentri un filut di lùs, tant di no 
là a sbati... tant di viodi a là jù... 

Su Tultin pai si ferma. La puarte de 
strade 'e ere vierle! Cemùt mai?! Ogni 
sere so pari prin di là a durmì al girave 
la ciaf. Erial forsi dismenteàt in che Be­
re? Opùr?... Sigùr... 'e ere cussi... al ere 
entrai il Signorin cui regai! 

La lùs frede dal lampion de strade 'e 
balcve dentri pe puarte fin su l'ultin 
scjalin. Vigjut al va jù ancjmò ; ma di. 
iiot al tome a fermasi cun tun sgrisul di 
frèt par dute la vite. La puarte dal tìnel 
'e ere spalancade e par un moment un 

San Marc 
11 lo grop di trente ciasis 
tra la Tór e il Tajament, 
tra la moni e la marine, 
mi sta simpri fìs in mens. 

Jé une vile pizzinine 
che no vài un carantàn ; 
pur, che vite in che pianure 
vai par me pini di Milàn. 

Peraulis di 

FABIO SIMONUTTI 

Musiche di 
IGNOTO 

boi di lùs, come un grand voli, al veve 
sgjerfàt sul pavimenti 

Al torna indaùr sul pai, strent tal cjan­
ton, spaurii, strengint lis gramulis che 
j .sallavin come un campanel eletric. Noi 
spietà trop. Qualchi pas in uaite e subit 
dopo une figure che jès fùr in presse e 
si piert vie pe gnot. 

Vigjut al ere Ti li par manda un ber-
lon. Te lùs de strade al veve eognossùl 
Gjelmin, il fi di chel cjochele ch'ai sla­
ve lajù dal mulinai ; une ligjère che due' 
'e disevin che le varès fluide mài... 

« Vigjut... Vigjut... anìn a viodi ! ». 
Tonin al saltavo dal jet di so fradi, 

ancjmò miez indurmidit, al balcon. Al 
neveave. In chel 'e jentrà te cjamare lòr 
mari... 

« Mame, jsal passai il Bambin Gjesù?». 
« Slail bogn, fruz! Subit al ven papà 

e US puartarà lui a viodi... ». 
Sot si sintive a fevelà. La mame 'e ere 

serie. 
« Mame, cui fevele?... Cui isal a bàs?». 
Ce vitis a tignìu cuiéz in cjamare ! Par 

fortune di fùr al neveave a grane' flocs 
lilancs e la néf s'ingrumave sui cuvierz. 
sui ramas dai lens, sui pins, pardùt ; 'e 
ere una fieste pai fruz. 

Tun moment, Tonin cjalant fùr pai 
balcon, al clama Gigjut : 

« Viót... viòt, Gjelmin cui carbenirs!». 
Su la strado deserte, doi carbenirs ue-

ris, cun Gjelmin tal miez 'e lavin vie 
lassant talpadis scuris te néf blancje una 
daùr che altre, une daùr che altre, sim­
pri pui lontan... 

« Bundi fruz... Bon Nadàl ! ». Il papà 

al jere jenlràt in cjamare e dopo di veju 
bussàz, al disè ridint: « Anin mo, anin 
a viodi ce ch'ai à puartàt Gjesù Bam­
bin ». 

Dopo gustai intani che la mame 'e ere 
lade a gambiàsi par là fùr due' insieme, 
i fruz 'e erin restàz cun lór pari tal li­
nei- L'arbul di Nadàl al sflameave di mil 
colórs e sot di chei ramaz ejariàz di go-
losez la « grote » cui cuviert imberlàt e 
la balconele rosse cu lis ramadis metudis 
in eros, 'e cjapave un fil di lùs de stele 
d'arint. 

« Papà... ». Vigjut si lira dongje so pa­
ri, si rimpinà come un gjalut su pai ge-
noi : « Papà sint... » e cjapàt so pari a 
brazzecuel j cisicà te orde. Il papà al 
scolla, pò cjalant il frut in muse j do­
manda : 

« Cui li à dite chès robis? ». 
« Papà, 'o ài viodùt... ». 
« Ce polu ve viodùt... cemùt? conti­

mi... ». 
Ma Vigjut al volevo savè... al valve 

squasi. 
« Papà, jsal in pereson? ». 
Noi ere in pereson. Gjelmin. Il dì di 

Nadàl si perdone ancje ai frutazzas. 'F 
ere stade la prime volle e al veve zuràt 
che noi varès fai mai pui cussi. Ancje lui 
al .spielave Gjesù Bambin, ma lajù dal 
mulinai 'e rivavin nome botls e bestemis. 

Un sordi ch'ai ìnceave al smudave la 
nèf, fasinl gota ì stringeis. A ondadis ai 
rivave il sun di tantis e tantis cjampanis ; 
chès de alte e chès de basse dì grandis 
e dì pizzulis e dutis 'e sunavin come cjo-
chis cence padin... 

Tonin e Vigjut denant, la mame e il 
papà daùr. 'e lavin jù pe strade dai mu­
linai cui regàl par Gjelmin, puar frut!... 

PIETRO MENIS Caratteristica scena di Carnia: danne alla fontana. 

IL CJSCJEL DI MUGLE 
Vignìnt a Mugle di Triest, par 

mar, si viót disore, sul zuc de cu-
line, ch'a nus ven denant, une 
glesiute : 'e jè , che glesiute, di un 
pais distrùt e sdrumàt tal 1354 
dal genués Paganin Dorie. 

I glons des cjampanis dal tór 
di che glesiute, t raspuartàs da l'à-
jar , a' nizzulin il bore - di sot -
di Mugle gnove, svanìt te sere mu-
fose. Sorunviar al è bielzà rivàt : 
al è passai ancje Novembar dai 
muarz , e dut s'inbrucjis e s'in-
grise, ancje se, di lant in tant, si 
pos gjoldi un rai di soreli clar e 
clip, qualche orute di cil saren. 
qualchi moment di àjar net. 

Suturno, siaràt, grìs ancje lui. 
come un vieli trist e imbacuchìt , 
daprùf dal bore, su pe cleve lapa-
de dal mar lurchin, al sta il cj-
scjel patr iarcal , cui scur des sós 
murais , il r icuart di passiona, glo-

/ / centralissima Corsa Roma, a Spilimbergo, che è un po' il cuore dell'operosa 
(e cara a centinaia e centinaia di nostri emigrati) « città del mosaico ». 

rìs di etis lontanis. 'O soi seneòs 
di savé ale di gnùf sul cont de so 
storie. 

Dal cjscjel ecojù eh ' a mi vè­
gnin incuintri — almancul mi 
par — lis animis di Marquar t di 
Randek, Fidr ì di Saorgnan, Ra­
fael Steno, Conràt Bojan, p a r 
puar làmi su stradis mistereosis da-
cjàf dal t imp ; ma il slum no du­
re a lune : mi svei di colp : nuje 
de lenghe ladine di Culau Borto-
lon, o Mugle ; fra tane ' rudinaz . 
il ciscjel al reste bessól a docu­
menta la dominazion di Aquilee. 

A' nus contin che chest cjscjel 
al fò costruii tal concludisi di chei 
t imps tampieslós, insanganàs, de 
ribelion dal muglisan Steno, scon-
fit tal 1374, par l ' intervent dal 
vivarós patr iarcje Marquar t di 
Randek, e dal nobil F idr i di Saor­
gnan. 

Nus disin ancje che « il capi-
taneus et potestas Muglae » al ve-
• ° di proviodi a manl ignì e difin-

^ di il cjscjel a sós spesis, nominant 
e tignint un vicjecjapitani e quìn­
dis difensórs ; e siet di lòr 'a 
dovevin di resta « in castro cuni 
vicecapitaneo ». 

Tane ' nobji furlans a' forin po-
destas di Mugle : un di chesc' — 
Conràt Bojan — al fò une perso-
nalitàt puli t iche di pr in p ian in 
che eie, e no trop simpatie ai Mu-
glisans. 

La cjadude dal Stàt patr iarc ja l 
'e puar tà Mugle tes nians di Vi-
gnesie, ma il lengaz « muglisan » 
al resta imo pa r agnoruns, come 
une memorie dal Fr iù l . 

Ma miór di cheste crude e cur­
ie storie, chel slum sfantàt di colp. 
jui varés dal, forsit, la pussibili-
tàt di cognossi un passai p lui fas-
sinós, uè scognossùt ; di sintì dui 

il cùr dai nestris vons bali ancje-
mò pa r cheste t iare di cunfin - che 
a j ù viodè prolagonisc' di gloriós 
evens. 

Mandi , vecjo cjscjel marquar-
dian. Ti confuarti chest gnò sa­
l i l i ; uè che tu sès restai bessól, 
cun dut il dolor di une glorie di-
snienteade. 

FRANCO FRANCO 

« Mugle » 'e jè la traduzion di « Mii-
già », vocabul usai tal antic fevelà « mu­
glisan » — uè scomparii — significant 
« Muggia ». 

Unvi làr 
.W ven un àiar frét da la montagne 
che inglazze il sane e al va ciolìnt 

[il fiat; 
il cil l'è cenerìn, e la campagne 
'a polse sot la nèf. Il pùar famàt, 

sense un colp di lavór al si sparagno 
la panze pe miserie dal istàt; 
e il siór, gioldìnt la solite cucagne, 
doiige il fuc o in rafé sta distiràt. 

Tradii dal gran, al lasse l'ucelùt 
lis sgrifis ta palizze o ta l'archèt; 
al sta clucìt il gial t'un ciantonut. 

Il giat al cor cui pél rizzai sul tet, 
e sbrendolòs, al vini de strade, un frut 
batìnt i dine' al sune l'organét. 

(Brazzano di Cormons) 

PIERI PIAN 

I brag^ ons... 
I bragons a la spagnole 
son orlàz cui iattisin, 
e chel vìssar c'al è dentri 
al samèe un parigin. 

(Villotta popolare) 


